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QUELLO CHE LA "CROCE" 

NON E'!  

 
 

 
 Se c'è un'immagine distorta di Dio, capace di deformarne l’identità che di Lui ci 
è offerta dalla Bibbia, è l'idea - radicata ancor oggi - del Dio che "manda" le 
croci… è possibile infatti udire nel linguaggio di tutti i giorni frasi quali: 

      - "ognuno ha la sua croce", 

      - "è la croce che il Signore ci ha dato". 
 In tutte queste espressioni, per "croce" si intendono le inevitabili tribolazioni 
che si incontrano nella vita… ora, se confrontiamo il nostro pensare e parlare 
con quanto insegnano i vangeli vediamo che nel Nuovo Testamento mai viene 
associata la figura della "croce" con la tribolazione dell'uomo. 
o Della settantina di volte (73) che nel Nuovo Testamento si parla della croce, 

non si trova alcuna espressione che la indichi come sofferenza che non sia 
possibile evitare e che bisogna comunque accettare e sopportare. 

o Le sofferenze, le malattie, i lutti, le difficoltà di relazione interpersonale, nel 
NT vengono sempre chiamate col loro nome e non vengono mai equivocate 
con il significato che la "croce" ha assunto nell'insegnamento e nella morte di 
Gesù. 

1. LA CROCE IN GESU’ E’ LA SUA UMANITA' NEL CONTESTO 
DELLA DISUMANITÀ DEGLI UOMINI.  
 Gesù è l'uomo veramente uomo! La pienezza di umanità che è il lui, 

paradossalmente è la sua vera croce.  
 Infatti, lo stile di vita squisitamente umano che ne rivela i1 tratto divino, 

anziché essere di incoraggiamento e di stimolo dà fastidio e provoca morte. 
 In ogni caso, lo stile di vita, ossia la ‘croce salutare’ gestita da Gesù, 

diventa per l’uomo - che ama farsene carico - la garanzia di una sua presenza 
veramente umana nella storia.  

2. QUESTA CROCE, QUESTA NOSTRA CROCE E’ LA 
ACCETTAZIONE DELLA NOSTRA UMANITA’, LA NOSTRA 
CREATURALITA’. 
 Noi non siamo dio, non siamo dei, non stiamo in cielo, ma 

provvidenzialmente siamo uomini e donne che camminano sulla terra, 
nella precarietà dello spazio e del tempo. 



 
 È qui che possiamo e dobbiamo esprimere e gustare 1a bontà e la bellezza 

dell'essere uomini e donne, con tutti i rischi che ciò comporta. 
 La precarietà dell’essere, della vita, delle imprese più o meno riuscite, è 

una croce, ma una croce ‘benedetta’: noi, infatti, non amiamo una umanità 
robotizzata che per evitare imbarazzo, male e peccato, si impedisce di 
muoversi liberamente… noi provvidenzialmente siamo chiamati al bene ma 
non costretti con la forza ad esso.   

 La fragilità, paradossalmente ma non tanto, esalta la nostra umanità: il 
saperci in mano nostra, ci fa tremare ma è esaltante: ecco la nostra croce 
salutare! 

 La liberta e la fragilità, essendo patrimonio comune, possono eliminare 
l’arroganza dell’uomo perfetto e introdurre tutti e ciascuno in un mondo di 
relazioni sempre più umane. 

 Questo pensiero può esserci utile sempre, ma soprattutto quando viviamo 

situazioni difficili e relazioni intricate, e ciò al fine di cambiare stile di vita 
e vivere più umanamente, aprendoci sempre più agli altri e quindi a Dio.    

3. C'E', INFINE, UNA CROCE CHE ESCE DA QUESTO SCHEMA, 
CHE TENTA INSISTENTEMENTE DI POSARSI SULLE 
NOSTRE SPALLE, MA CHE NOI VOGLIAMO 
ALLONTANARE PRIMA CHE POSSA FARCI DEL MALE. 
 E’ la croce disonorevole del non saper o non voler gustare la vita… la croce 

disonorevole del non voler essere pienamente umani. 
 Questa croce è alimentata dalla paura, dalle paure: la paura di non farcela, 

di non essere all’altezza, di essere fatti male o non sufficientemente bene… 
questa croce disonorevole è alimentata dalla rinuncia alla vita.  

 Una croce simile è da rimuovere sempre e ad ogni costo: non possiamo 
assolutamente cedere alla tentazione di mettere in discussione la nostra 
umanità e di svilire la nostra libertà… al contrario, ci affidiamo a Dio che ci 
ha pensati e voluti così come siamo e in Lui confidiamo. 

 E ricordiamo sempre che la fiducia in Dio non ci autorizza, per alcun 
motivo, a dismettere la nostra responsabilità umana… è questa la decisione 
che prendiamo in questo venerdì santo 2023, mentre spiritualmente 
‘adoriamo’ la Croce! 

 
 

 
 
 


